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DL 721: PRIORITA’ DELLE ATTIVITA’ DI RICERCA, 
SPERIMENTAZIONE E SVILUPPO PER LA TERZA 
ANNUALITA’ 
A. Prosecuzione delle attività di ricerca con particolare riferimento alla 

ELABORAZIONE DI CONTRIBUTI E APPROFONDIMENTI UTILI ALLA 
DEFINIZIONE DEGLI STANDARD DELLE RETI TERRITORIALI PER 
L’APPRENDIMENTO PERMANENTE 

• Finalizzate in particolare alla DEFINIZIONE DI UN MODELLO 
ORGANIZZATIVO 

B. Prosecuzione delle attività di ricerca con particolare riferimento alla 
ELABORAZIONE DI CONTRIBUTI E APPROFONDIMENTI UTILI ALLA 
DEFINIZIONE DEGLI ASSETTI ORGANIZZATIVI E DIDATTICI DI «PERCORSI 
DI ISTRUZIONE INTEGRATI» 

• Finalizzate in particolare alla PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE IN 
CIASCUN TERRITORIO DEI «PERCORSI DI ISTRUZIONE INTEGRATI» 



PIANO TRIENNALE NAZIONALE DELLA RICERCA  
2018-2021  
 
• Individua: 

• Aree tematiche 
• Normativa di riferimento in rapporto alle aree tematiche 
• Ambiti ed azioni 

• Richiama le due aree prioritarie per la terza annualità indicandone le 
azioni proposte (*) 

• Individua alcuni elementi relativi agli standard di prodotto e di 
processo attesi  

(*) da elaborare successivamente sulla base delle attività già realizzate, con particolare riferimento 
a quelle realizzate nell’ambito dei progetti PAIDEIA e «delle nuove prospettive di sviluppo del sistema 
di istruzione degli adulti in Italia ed in Europa» 







IL RUOLO DEI CPIA 

CPIA :”Soggetto pubblico di riferimento per al costituzione delle reti territoriali di 
cui all'Art. 4 L.92/2012. Rappresentano quindi il punto di riferimento istituzionale 
stabile, strutturato e diffuso - per quanto di competenza – anche per il 
coordinamento e la realizzazione di azioni di accoglienza, orientamento e 
accompagnamento rivolte alla popolazione adulta, con particolare riferimento ai 
gruppi svantaggiati, finalizzate, tra l’altro, a fornire un sostegno alla costruzione di 
propri percorsi di apprendimento a sostenere il riconoscimento dei crediti formativi 
e la certificazione degli apprendimenti comunque acquisiti e a favorire la fruizione 
di servizi di orientamento lungo tutto il corso della vita» 



 
CONFERENZA UNIFICATA 10 luglio 2014 – Par. 2.2 

 
 

• Le reti territoriali devono costituire la modalità con cui l’insieme dei servizi viene ripensato in 
funzione della risposta che esso deve dare alla persona e al suo diritto all’apprendimento 
permanente 

• Il modello organizzativo delle reti dovrà includere e valorizzare i servizi di orientamento 
permanente e di individuazione e validazione delle competenze, come servizi trasversali ai 
sistemi dell’istruzione, formazione e lavoro e agli ambiti dell’apprendimento formale, non 
formale e informale 

• la dimensione territoriale (comunale, provinciale, sovra comunale, etc.) 

• le connotazioni/vocazioni/specializzazioni settoriali 

• la definizione dei Soggetti che le compongono 

• l’attivazione di processi di governance democratica e partecipativa delle reti 

• la definizione delle modalità di raccordo esterno rispetto al più complessivo sistema dei 
distretti produttivi e tecnologici 

• le tappe e le misure da intraprendere in relazione all’obiettivo comune di fornire al cittadino 
servizi che operano in forma coordinata e sempre più integrate 

• l’identificazione dei luoghi e delle modalità per veicolare a livello regionale trasparenza, 
informazioni e accessibilità, prossimità e interoperatività dei servizi 

• le modalità di interoperatività con la dorsale informativa unica 

• le modalità di costituzione e formalizzazione delle reti in termini di funzionamento interno e 
di coordinamento tra i Soggetti che le compongono 

 



 
CONFERENZA UNIFICATA 12 DICEMBRE 2014 

OBIETTIVI DELLE RETI 
 
 



LA FOCALIZZAZIONE RICHIESTA 
• La focalizzazione attuale è sulla «messa a regime» dei due elementi fondamentali 

dell’impianto di una policy di educazione permanente degli adulti costituiti dalle Reti 
Territoriali e dai Percorsi Integrati di Apprendimento 

• A tal fine i progetti di Ricerca, Sperimentazione e Sviluppo trovano gli elementi di 
riferimento nelle Normative che toccano i due temi e nelle indicazioni contenute nel 
Piano Triennale Nazionale della Ricerca 2018-2021 

• A cui integrare quanto i contenuti interdisciplinari che la ricerca e la analisi delle 
esperienze e delle politiche in ambito di lifelong learning suggeriscono, rafforzando 
inoltre il carattere di processo di apprendimento organizzativo insito nei progetti 

• Questi ultimi elementi configurano una sorta di «checklist» di riferimento rispetto a cui 
traguardare quali contributi e approfondimenti di Ricerca, Sperimentazione e Sviluppo, 
possono essere più utili rispetto all’obiettivo strategico delineato, in maniera da 
consentire un maggior allineamento e finalizzazione ad esso e di «curvatura» delle 
progettualità in corso, sia in termini di prodotto che di processo 

• In particolare si è voluto enfatizzare focus e nodi delle varie tematiche e azioni 
individuate che presentano maggiori problematicità (le «domande di ricerca») ma che 
nel contempo rappresentano passaggi ineludibili e ancora densi di necessità di 
contributi e di approfondimenti attraverso le attività di Ricerca, Sperimentazione e 
Sviluppo in carico ai CRRS&S supportate dai finanziamenti previsti. 



DL 721: PRIORITA’ DELLE ATTIVITA’ DI RICERCA, 
SPERIMENTAZIONE E SVILUPPO 

A. Prosecuzione delle attività di ricerca con particolare riferimento alla 
ELABORAZIONE DI CONTRIBUTI E APPROFONDIMENTI UTILI ALLA 
DEFINIZIONE DEGLI STANDARD DELLE RETI TERRITORIALI PER 
L’APPRENDIMENTO PERMANENTE 

• Finalizzate in particolare alla DEFINIZIONE DI UN MODELLO 
ORGANIZZATIVO 

B. Prosecuzione delle attività di ricerca con particolare riferimento alla 
ELABORAZIONE DI CONTRIBUTI E APPROFONDIMENTI UTILI ALLA 
DEFINIZIONE DEGLI ASSETTI ORGANIZZATIVI E DIDATTICI DI «PERCORSI 
DI ISTRUZIONE INTEGRATI» 

• Finalizzate in particolare alla PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE IN 
CIASCUN TERRITORIO DEI «PERCORSI DI ISTRUZIONE INTEGRATI» 



FOCUS DI RICERCA, SPERIMENTAZIONE, SVILUPPO 

• Quali modelli di rete  
• Che processi ne regolano il funzionamento 
• Come assicurare  coinvolgimento, raccordo e coordinamento fra gli attori, inter-

operatività 
• Come creare fiducia 
• Quali sono le diverse caratteristiche di funzionamento e di governance 
• Che modello di management li  caratterizza 
• Quali sono i  fattori critici di successo 
• Quali sono  di condizioni di consolidamento e di mantenimento/continuità nel 

tempo 
• Che indicatori di efficacia darsi (KPI) 
• Che performances i diversi modelli assicurano 
• ?? 



 

 INDAGINE SULLA CONSISTENZA E L’EFFICIENZA DELLE 
RETI TERRITORIALI ATTIVATE DAI CPIA (INAPP 2015) 

Presenza di «meccanismi di difesa dei propri spazi in nome della salvaguardia della propria 
specificità e del proprio compito» 

«A quali condizioni e con quali argomentazioni o dispositivi incentivanti è quindi  possibile 
incrementare la proattività, la responsabilizzazione e l’engagement di stakeholder finora 
relativamente coinvolti?» 

«Come ridurre l’autoreferenzialità e promuovere condivisione e cooperazione in un contesto 
caratterizzato da maggiore mutual trust?» 

«Occorre sapere “chi e chi e cosa fa” nel proprio territorio, conoscere registri comunicativi 
corretti, (alternandoli in funzione dell’interlocutore), essere in grado di definire priorità di 
intervento, restare aggiornati sulle politiche di sviluppo locale, conoscere i fabbisogni del 
sistema produttivo»  

«Occorre investire sulla costruzione di reti i cui membri condividano strategie di medio-
lungo periodo, congiuntamente disegnate per il raggiungimento di finalità, obiettivi 
generali e obiettivi specifici caratterizzati da misurabilità e reale capacità – se raggiunti – di 
produrre i cambiamenti attesi» 



 INDAGINE SULLA CONSISTENZA E L’EFFICIENZA DELLE 
RETI TERRITORIALI ATTIVATE DAI CPIA (INAPP 2015) 

«Nella maggioranza dei casi, la relazione origina dalla condivisione di un progetto, 
di un  intervento o di una iniziativa specifica (normalmente, proposto dal CPIA): si 
tratta, quindi, di reti  adhocratiche, che presentano, come primo vantaggio, quello 
di rendere visibili e misurabili i risultati congiuntamente conseguiti nel breve e nel 
medio periodo.    

In altri casi, la relazione assume carattere di permanenza e continuità ed è seguita 
dalla sottoscrizione di accordi e protocolli più stabili. Se, da un lato, questa 
soluzione è certamente da preferire e costituisce la base per una programmazione 
più articolata e ampia degli interventi da realizzare insieme, dall’altro implica uno 
sforzo e un investimento continuo nel mantenerla attiva ed efficiente» 

Si riscontra in definitiva che «tali reti siano spesso troppo congiunturali e soggette 
al rischio di sfaldamento e che, pertanto, se un investimento deve essere fatto, 
questo deve riguardare l’azione di rafforzamento e  “puntellamento” di strutture 
ancora fragili».  



CONOSCERE LE RETI PER GESTIRE LE RETI 

• I modelli di gestione dei servizi (lavoro, socio-assistenziali, sanitari) sono sempre 
più caratterizzati da una struttura a rete 

• Che caratteristiche hanno i network che si vengono a creare? Come funzionano ? 
Quanto sono integrati ? Quanto il loro funzionamento è funzionale rispetto agli 
obiettivi strategici ? 

• A fronte del dilagare del termine «rete» pochi strumenti di analisi ed intervento 
sono adeguati alla complessità e novità di tali modelli e sono conosciuti ed 
applicati nella realtà italiana 



COSA SI INTENDE E COSA CARATTERIZZA UNA RETE 

• Gruppo di entità giuridicamente e organizzativamente autonome, che, 
nell’ambito della loro autonomia, operano in insieme per il raggiungimento non 
solo dei loro specifici obiettivi, ma di un obiettivo collettivo comune, di un 
problema da risolvere che richiede contributi e capacità diverse, allocate in 
diverse entità 

• La loro ragion d’essere ed efficacia sta proprio nella capacità di raggiungere 
questo obiettivo e di risolvere il problema sotteso 

• Rispondono generalmente al principio organizzativo dei «legami laschi» 
(«loosely coupled») in cui non esiste una struttura gerarchica sovraordinata, e né 
rispondono a logiche di transazioni gestite dal mercato (scambi economici) 

• Sono tendenzialmente caratterizzate da modelli eterarchici, in cui sono presenti 
diverse logiche di attribuzione di valore e significato che le diverse entità 
assegnano alla loro «ragion d’essere» e che influiscono quindi sulla convergenza 
verso l’obiettivo comune 

• Ma proprio per la loro ragion d’essere richiedono la definizione di un adeguato 
modello di governance 

 



Rappresentazione della rete fra i soggetti impegnati 
nella erogazione di servizi socio-assistenziali 

La stessa rete letta 
rispetto a : 

Livello di influenza 

Livello di  
coinvolgimento 

ANALISI DELLE  
RELAZIONI FRA I 
DIVERSI SOGGETTI 



TRE MODELLI DI GOVERNANCE 

SHARED GOVERNANCE              LEAD ORGANIZATION                                                 NAO 

• ALTA FIDUCIA 
• ALTO LIVELLO DI COMUNANZA DI 

OBIETTIVI 
• ALTA CHIAREZZA DEI RISULTATI DA 

OTTENERE 
• LINGUAGGI COMUNI 
• BASSO NUMERO DI ENTITA’ 
• ALTA FLESSIBILITA’ OPERATIVA DELLE 

ENTITA’ PARTECIPANTI 

• SCARSA FIDUCIA 
• SCARSO LIVELLO DI COMUNANZA DI 

OBIETTIVI 
• SCARSA CHIAREZZA DEI RISULTATI DA 

OTTENERE 
• LINGUAGGI DIVERSI 
• ALTO NUMERO DI ENTITA’ 
• BASSA FLESSIBILITA’ OPERATIVA DELLE 

ENTITA’ PARTECIPANTI 



LA «NETWORK ORCHESTRATION» 

• LE AZIONI 
• Creare nuove connessioni 

• Valorizzare le connessioni forti 

• Valorizzare/Creare i ruoli di 
«Broker» 

• Recuperare i nodi isolati 

• Superare logiche di 
compartimentazione («silos» di 
informazioni e conoscenze) 

• Favorire l’ibridazione 

• …….. 

 

• RUOLO DEL «NETWORK HUB» 
• FAVORIRE LE 

RELAZIONI/STABILIZZARE IL 
NETWORK 

• MOBILITARE LE CONOSCENZE 

• CREARE FIDUCIA 

 

• UNA NUOVA FIGURA : IL 
«MANAGER DI RETE» 
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FOCUS DI RICERCA, SPERIMENTAZIONE, SVILUPPO 
• Quali percorsi finalizzati ai diversi ambiti di competenze da sviluppare e di 

bisogni da soddisfare, con particolare riferimento a: (a) sviluppo del territorio (b) 
politiche attive del lavoro (c) politiche di inclusione sociale e di welfare: 
• Quali sono le competenze  specifiche da sviluppare rispetto alle caratteristiche 

economico-produttive del territorio 
• Quali sono le competenze digitali e a quale livello declinarle su popolazioni 

adulte 
• Come declinare i «nuovi analfabetismi» 
• Come si manifestano i «tradizionali analfabetismi» 
• Come collocare l’apprendimento delle «soft skills» 
• Come declinare il concetto di «cittadinanza attiva» in termini di competenze 
• Quali sono le competenze che abilitano l’inclusione sociale ed il benessere 

• Quali modelli di progettazione integrata, e non additiva, realizzare sulla base di 
offerte differenziate e specializzate, guidati dalle competenze da sviluppare 
(linguaggi e metodologie di progettazione, interfacce fra oggetti di 
apprendimento, gestione delle «valenze» nella combinazione di oggetti 
eterogenei, ecc.) 

 
 



FOCUS DI RICERCA, SPERIMENTAZIONE, SVILUPPO 
• Che integrazione con l’on-the-job learning e la formazione sui luoghi di lavoro, 

all’interno di percorsi integrati con la formazione aziendale 

• Come si manifestano i processi di esclusione/inclusione lavorativa: che 
caratteristiche la domanda di lavoro esprime nei processi di selezione di chi cerca 
occupazione e di mobilità interna per chi già è occupato e che impatti hanno sui 
fenomeni di esclusione sociale; come favorire inclusione e sviluppo professionale 

• Come creare e negoziare «convenzioni di qualità» sugli esiti dei percorsi di 
apprendimento, tali da renderli riconoscibili e condivisi; che ruolo possono 
giocare le «evidenze» (in quanto artefatti che sono parte integrante dei percorsi 
di apprendimento) come elemento osservabile e riconosciuto di espressione 
degli esiti raggiunti e quindi di riduzione delle asimmetrie informative e delle 
diseguaglianze sul mercato del lavoro 

• Come proporre, comunicare e «vendere» l’offerta di percorsi integrati e 
motivare i potenziali beneficiari 

 

 



FOCUS DI RICERCA, SPERIMENTAZIONE, SVILUPPO 
• Che metodologie per il riconoscimento e validazione delle competenze 

pregresse («recognition of prior learning” (RPL)) ed in particolare delle 
competenze maturate in contesti non formali e informali 

• quali ruoli  sono coinvolti  nella loro definizione e applicazione e che 
competenze devono avere gli operatori; 

• che integrazione con le politiche del lavoro e  l’orientamento; 

• che utilizzo all’interno dei contesti di apprendimento ed «in situazione»; 

• che relazione con le certificazioni formali; 

• che ruolo possono avere logiche e strumenti innovativi basati sul «micro-
credenzialismo» e sugli «digital open badge» per tracciare gli esiti dei 
percorsi;  

• come evitare i rischi di enfatizzazione dei fenomeni di esclusione spesso insiti 
nei processi di riconoscimento e validazione delle competenze 

 

 



FOCUS DI RICERCA, SPERIMENTAZIONE, SVILUPPO 

• Come tenere conto del carattere «situato» dell’apprendimento di popolazioni 
occupate o comunque transitate da esperienze lavorative e delle loro competenze 
(anche in funzione di leva motivazionale e di attrazione di popolazioni estranee ai 
circuiti formativi) 

• Come declinare il concetto di «trasferibilità» delle competenze («estrapolare ciò 
che si sa e applicare tali conoscenze in situazioni nuove») 

• Come sviluppare «la capacità di agire in modo pertinente, coerente, logico ed 
attinente al contesto di vita reale in cui ci si trova ad operare» «sapendo definire 
linee di raccordo tra la vita quotidiana, saperi scolastici e formazione per l’intero 
arco della vita» valorizzando i saperi non formali e informali. Es: le competenze 
linguistiche, matematiche, logiche, ecc.  situate, ovvero legate ad ambiti specifici 
di applicazione, la formazione centrata su compiti e produzione di output 

 
 

 
 

  



FOCUS DI RICERCA, SPERIMENTAZIONE, SVILUPPO 
• ?? 

 



CHE LIVELLO DI STANDARDIZZAZIONE? 

• Lo standard jazz è un tema musicale molto noto 
che col tempo è divenuto un classico della 
musica jazz. Originariamente erano delle 
semplici canzoni scritte da compositori in 
diverse circostanze (ad esempio per Broadway e 
per i suoi musical) e per diverse opere musicali e 
teatrali, che col tempo sono entrate nel 
patrimonio musicale di tutti i musicisti, andando 
ben oltre la loro epoca per merito delle loro 
intramontabili idee musicali e per le continue 
esecuzioni. Molti di questi brani sono raccolti in 
libri commerciali e non, normalmente chiamati 
real book oppure fake book, dove gli spartiti 
sono sintetizzati e riportano in genere solo la 
melodia, gli accordi e i testi, questo per 
facilitarne la personalizzazione. In genere ogni 
esecutore (jazzista) ripropone la propria 
versione di uno standard secondo il criterio della 
variazione armonica, melodica e ritmica (anche 
separate), e dell'improvvisazione, stravolgendo 
totalmente un brano o apportando a questo 
graduali variazioni. 



STANDARD DI PRODOTTO 

Artefatti (‘cose’/’quasi cose’) che rendano possibile la loro circolazione e siano 
adattabili e  inseribili nelle pratiche e routine operative, quali: 

• Modelli organizzativi, processi, procedure formalizzati, descritti e replicabili, 
ovvero estrapolabili da condizioni, vincoli e opportunità locali (che devono essere 
esplicitati) 

• Pratiche, metodologie, strumenti, protocolli, formati riutilizzabili (dispositivi) 

• Percorsi strutturati e «attrezzati» 

• Risultati di analisi e ricerche da cui siano estrapolabili risultati generalizzabili e 
confrontabili 

• Definizioni chiare dei concetti e dei termini usati (rifermento al Glossario in fase 
di elaborazione) 

 



STANDARD DI PROCESSO 
• Esplicitazione del protocollo di ricerca adottato 

• Esplicitazione delle ipotesi di ricerca e dei riferimenti teorici  

• Esplicitazione del posizionamento della ricerca rispetto al panorama esistente e 
consolidato di risultati disponibili e del contributo che si intende apportare 

• Presenza di modalità di ricerca-azione, di formazione  e sviluppo professionale dei 
docenti come risultato atteso, insieme ai risultati di ricerca, in termini di apprendimento 
organizzativo per i CPIA 

• Attenzione alla sostenibilità e replicabilità dei risultati attesi e alle azioni per il loro 
consolidamento (evitare soluzioni «idiosincrasiche») 

• Descrizione delle attività realizzate e rimando ai prodotti, con esplicito richiamo e sintesi 
dei contributi e degli approfondimenti apportati al conseguimento degli obiettivi 
strategici assegnati 

• Illustrazione delle logiche e delle assunzioni relative alle azioni ideate e realizzate per 
produrre tali output e contribuire  ai risultati strategici assegnati (logica di valutazione 
Theory Based) 

• Valutazine e misurazione dei risultati ottenuti 

• Esplicitazione del contesto e dei limiti delle attività svolte 

 



PIANIFICAZIONE DEI PROGETTI DI RICERCA 

1. Progetti singoli autonomi 

2. Progetti coordinati con altre realtà regionali 

3. Progetti suddivisi sulla base di un piano generale condiviso e affidati/presi in 
carico da realtà diverse 

4. Progetti uguali affidati/presi in carico da realtà diverse a fini di comparazione 

5. Ipotesi miste fra le precedenti: progetti di sistema trasversali e progetti locali 
specifici 



APPENDICE 
Alcuni dati statistici sulla formazione degli adulti ed il mercato del lavoro nei paesi 
OCDE ed in Italia in particolare 







Note: The difference in willingness to train is the percentage point difference in the share of adults who did not 

participate in training but would have liked to (positive values indicate that this share is higher for high-skilled adults 

than for low-skilled adults). The difference in participation is the percentage point difference in the share of adults 

who participated in training over the previous 12 months (positive values indicate that this share is higher for high-

skilled adults than for low-skilled adults). 

Source: Survey of Adult Skills (PIAAC) (2012, 2015) 
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